LAVORO – La protesta contro un trasferimento che sa di licenziamento
Bergamo, passa parola per boicottare la Bonduelle

(il Manifesto, 02.07.08)
di Roberto Porta
Non acquistare prodotti Bonduelle fino a che la multinazionale non ritirerà le lettere di trasferimento dal sito produttivo di San Paolo D’Argon in provincia di Bergamo, a Battipaglia (Sa), distante quasi mille chilometri, per 31 dei suoi dipendenti. 

E’ il clamoroso appello promosso dalla locale lista civica L’Alternativa (http://www.alternainsieme.net/bonduelle.htm) a sostegno dei lavoratori in lotta dello stabilimento, già Ortobell, specializzato nella conservazione e confezione di verdure. 

Con il passaparola, i volantini e le mailing list, la campagna fa parlare di una vicenda difficile, di una lotta dura con importanti ricadute sulla comunità del territorio, che contrappone da mesi una potente multinazionale a centoquaranta salariati, tra cui molte donne e numerosi extracomunitari. 

Tutto ha inizio con il colossale incendio che distrugge lo stabilimento nella notte del 28 febbraio scorso. 

Diversi operai si salvano a stento. Spiegazione ufficiale, il malfunzionamento di una macchina impacchettatrice. I lavoratori vanno in cassa integrazione fino al 30 maggio. Poi, l’azienda mette tutti in ferie forzate, neanche si sogna di chiedere la cassa straordinaria, di ricostruire lo stabilimento. Nel frattempo, proteste, affollati cortei, pressioni di ogni genere non servono a ottenere chiarezza di impegni e di prospettive. Quando è ormai giugno avanzato, Bonduelle dichiara l’intenzione di trasferire una novantina di dipendenti a una quindicina di chilometri, nel nuovo sito produttivo di Lallio. Altri quindici resterebbero “temporaneamente a carico dell’azienda”, mentre per trentuno lavoratori si ordina il trasferimento definitivo nello stabilimento di Battipaglia, in provincia di Salerno. Hanno tre settimane di tempo per fare i bagagli e trovarsi una sistemazione in loco, non importa se sessantenni alla vigilia della pensione, o persone con familiari disabili a carico.

Uno smembramento forse difficile da capire ragionando con stretta logica industriale, ma l’operazione ha nel mirino la forza sindacale dei lavoratori di San Paolo D’Argon, che vantano un contratto aziendale tra i migliori della categoria. 

Insomma, è l’occasione per delocalizzare verso Sud – anziché, come capita in altri settori, a Est -, e per rifarsi di tanta conflittualità indigesta, certo non una bella pubblicità per la società multinazionale, soprattutto negli ultimi mesi.

Il delegato di fabbrica Moustapha El Touaf la scorsa settimana si è rivolto al Cae - il comitato sindacale europeo di Bonduelle con sede a Renescure, in Francia – per chiedere la solidarietà e l’intervento dei colleghi.  Anche gli Enti locali e la regione Lombardia sono stati investiti della questione, soprattutto per iniziativa di Rifondazione comunista, che ha presentato un’interrogazione in Consiglio provinciale e un’interpellanza in Regione Lombardia, chiedendo interventi urgenti per il ritiro dei trasferimenti e la salvaguardia dei posti di lavoro. 

Lunedì pomeriggio, presso l’Unione Industriali di Bergamo, davanti a Rsu e sindacati Bonduelle si è offerta di verificare la disponibilità dei 31 dipendenti a trasferirsi a Battipaglia, ipotizzando anche un meccanismo di dimissioni volontarie incentivate, per questi e per i 15 temporaneamente in carico all’azienda.

In serata, l’assemblea dei lavoratori ha accolto con scetticismo i risultati dell’incontro. Se l’azienda sembra magnanimamente recedere dai propositi più bellicosi, molti lavoratori temono l’avvio di una politica del carciofo destinata a sgretolare il fronte della lotta finora compatto.

Intanto, sul territorio provinciale di Bergamo si diffonde il tam-tam della solidarietà. Con l’invito al boicottaggio dei prodotti Bonduelle, la lista civica di San Paolo D’Argon L’Alternativa ha lanciato una raccolta di fondi per la cassa di resistenza a favore dei lavoratori in lotta: “Bonduelle deve rispettare gli impegni, ricostruire lo stabilimento bruciato a San Paolo d'Argon e qui restituire il posto di lavoro a tutti i dipendenti. Aiutaci a diffondere questo appello”. 

Milano, 1 luglio 2008
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